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SONETTI AMATORI 



t • • f 

IL 

RITORNO 

Sonetto IV. 

Tornasti , anima mia , tornasti ornai * 
A consolar gli spirti egre languenti > 
Vi veggio, occhi amorosi , occhi ridenti , 
Ridete o cari , ah ne fili lunge assai . 

Pasciti j avido sguardo , in que'bei rai , 

T'inebbria , orecchio, in quei vezzosi accenti , 
Ma tu , mio cor , perchè gioja non senti ? 
Mio cor tu tremi sì , lasso , che hai ? 

Trema , che il vostro , oimè , noi vegga o ascolti . 
Tra tanti e tanti ; che già intorno errarvi 
Ne scorge un folto e lusinghiero stuolo . 

Per tutti io v'amo ( oh potess' io mirarvi 
Gara per tutti ! ) ah non cercate in molti 
Quel che avete , o mio ben , chiudo in un solo . 
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LA 

GITA SOSPETTA 



• i ' * . • »: 

« 

Sonetto V. 

0 care «gli oochi miei già tanto e belle 
Euganee piagge , e voi paterne mura • 

v Mia dolce un tempo , ed or molesta cura , 
Perchè mi siete . oimè , gravi e rubelle? 

Per voi le del mio cor lucide stelle 
D bell'idei mio V asconde e fora | 
£ me qui lascia in cieca notte oscura 
Fra torbidi d'Amor nembi e procelle . 

£ me felice ancor ^ se fosse ei vero , 
Ch'altra che di mirarvi devianza . 
A se non tragga quelle luci infide • 

Ma scorgo , ah scorgo un pensier torvo e nero 
Che muto a lenti passi al cor s'avanza , 
£ il guarda sì eh' ei già l' intende e stride . 
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IO 

I 

SFORZO 



Sonetto V. 

, Ragion , da qacl letargo indegno 
Ove ti tenne Amor fitta e sepolta , 
Chiudi ai senti le vie , te stessa ascolta , 
Chiama in soccorso tuo vergogna e sdegno. 
Morta è giustizia in V amoroso regno 

Donnesca mente è in basse care avvolte ; : 
Fugge i più degni , a' vani oggetti è volta | 
Virtude e Fé d'ingiusti scherni è segno. 
£ soffriremlo ? ah no ; già sento infrante 
Cadérmi al piè le perfide catene ; 
Posso , vive Ragion , voglio , son mio . - . 
No , non fia ver 

Ma qual gelo improvviso entro le vene? . . . 
É dessa ... ah dove son?.. . Ragionevoli idi 
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BELLA DONNA 

■ 

VESTITA A LUTTO 



SONJJTTO VII. 

manta . 

Venere allor che il morto Aclon piangea , 
E Amore accanto a lei mesto sedea 
Con la spenta fa cella e l' arco infranto , 

Qual'è costei che con sì dolo» incanto 
In quel bruno gentil rapisce e bea : 
L'oro, l'ostro, le gemme, e quanto avea 
Già pregio di splendor , perduto ha il vanto . 

La bell'Aurora dal balcon del cielo 
Mentre coperta a brun mira costei 
Già si vergogna del purpureo velo . r 

Sorge più presta l'amorosa stella 
Per vagheggiarla , ed imparar da lei 
Là «per la, notte a scintillar più bella . 
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PER UN' 

AMORE RINNOVATO 

• • 

DOPO UN DECENNIO 



Sonetto Vili. 

I mie! primi d' amor sensi e pensieri , 
E i sorrisi , e i sospir , cara , fur tuoi : 
Luce dell' alma mia , furon di voi 
Del core intatto i palpiti primieri . 

Misero cor ! che.i Fati aspri e severi 
Troncar tosto le penne ai desir suoi . 
Misero cor ! come vivesti poi 
Lunge da que' bei rai due lustri interi ? 

Priva di sua dolo* esca a poco a poco 
Sotto le infide ceneri sepolto 
S'ascose sì che parea spento il foco . 

Or al novo apparir del tuo bel volto / 
Tanto avvampò che non ritrova loco, 
E dal riposo ha più vigor raccolto < 
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VISITA 

* » 

IN CAMPAGNA 



Sonetto IX. 

Di' , non ti senti intorno , anima mia , * . » 
Un aleggiar d'un novo Zefiretto , 
Che diffonde un tepore amorosetto , 
£ spira un non so che che ti desvia ? 

Questo è un sospiro che il mio cor t' invia , 
Per dirti ch'è qui presso il tuo Dilotto : 
Già il tuo , s'è ver che m'ami , avertei detto 
Col suo frequente palpitar dovria . 

Io già ti scorgo , io già ti leggo in volto 
Gli ultimi sforai del rigor primiero , 
Che cede al fòco nel tuo seno accolto . 

Veggo il tremar dell'occhio lusinghiero, 
£ i tronchi acconti , e i bei sussurri ascolto : 
Aimè ch'io sogno , e son sì presso al vero . 



L' AMANTE 

CAPRICCIOSA 



Sonetto X. 

M ama la Ninfa mia , P attesta , e il giura , 
E s'io noi credo impallidisce o geme » 
E per darmi d'amor le prove estreme 
Bacia le ag nelle , e i labbri miei non cura . 

M'ama ; ma sempre a me ritrosa e dura 
Nutre in Tirsi e in Darnon desiri e speme . 
Mi lagno ; ella non m' ode , 0 tace , o freme 
O vezzeggia Melampo , o a me si fura . 

Odimi , o caro , di tua dolce brama 

Frutto , e ristoro invan preteudi , o speri , 
Dice y nè si scolora , e sempre m'ama . 

Deh non amarmi più , tei chieggo in dono , 
Dammi dell' odio suo pegni sinceri . 
Come d' amor son questi, e pago io sono. 



IO 
LE 



MEMORIE 



Sonetto XI. 

Qui fu dove t' accolsi , idolo mio , 

Qui la cara tua mano al cor mi strinsi 3 
Qui la viva mia fiamma a te dipinsi 
Cui spegner non potrà Tonda d'obblio . 

Qui nel giurarti eterna fede , oh dio! 
Colle cupide braccia il collo avvinsi , 
E nettar puro a quelle labbra attinsi 
Di dolcezza tremante e di desio . 

Care memorie del perduto bene , 

Di voi sol vivo ; e un dilettoso incanto 
Con soave dolor l'alma mantiene . 

Meco è quel cor , di possederlo ho '1 vanto ; 
Cara , no , non partisti : oh gioje ! oh pene 
Tusto il mèle d'amor stilla il mio pianto . 



II 



» 



CAPELLI DONATI 



So IT ETTO XII. 

0 di quel ben , eh' invido ciel mi toglie , 
Sole reliquie che baciando adoro , 
Forano i rai del Sol vile tesoro " ' 

Presso a sì care e preziose spoglie . 

Come usignuol tra rugiadose foglie 
Sfoga cantando il suo dolce martoro , 
Tal -fra quei crin che del mio pianto irroro 
In soavi sospir V alma si scioglie . 

Vieni , d'eterna fe pegno diletto, 
Statti affisso al mio sen suggello al core , 
Che tutto s* improntò del caro aspetto . 

Ei già ti sente ; e pien di novo ardore 
Per avventarsi a te lotta col petto , 
E in ogni fibra sua palpita Amore . 



SOGNO CONTINUATO 



SOKETTO XIII. 

T' . . 

* amo, pur tei diss'io 5 d'amor la piena 
Sciolse una volta dei rispetto il freno ; 
Or più finger non puoi , m' intendi appieno, 
Sì di te i sensi , e di te l'alma ho piena . 

Perchè ti turbi , oimè , fronte serena ? 
S'offende in adorarlo idol terreno P 
Soffri che in dirti io t'amo, io venga meno ? 
Non chieggo altro ristoro alla mia pena . 

Fammi infelice , è in tuo poter se vuoi ; 
Ma iàr eh' io per te sol non viva e mora , 
Desio d'ogni mio spirto, ah no noi puoi . 

Sul confi n della notte e dell' aurora 
Così pien di trasporto a' piedi tuoi 
Osai dirti sognando , e sogno ancora . 
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I 

TEMPORALE 



I 

Soletto XIV. 

Giorno che di nembosa atra procella ~ 
T' in voi vi ,el' aere e i] suol turbi e funesti , 
Passin tutti i miei dì torbidi e mesti 
Se il Ciel m' offerse mai vista più bella , 
Solò appo lei , che del mio core è stalla, 
I miei sensi a spiegar spazjo mi desti , 
. E a pascer l'alma in quegli arti cblesti , 
E in quelL, soavissima favella . 
Che saria poi se da quel labbro amato 

Sentissi un giorno , ( ah troppo vari desio ! ) 
Fedel mio caro , il tuo penar in' è grato ? 
Saetti 3 cielo , il Sol s' ecclissi , ah eh' io 
Caro giorno direi, giorno beato : . 
rosse P ultimo ancor del viver mio . 



DICHIARAZIONE 



INDIRETTA 



Sonetto XV. 

Odi , Fitte , e m' aita ; ardo , e del petto 
Tengo a lei , che il destò V ardor celato . 
Ella o l'ignora , o il finge ; e del mio stato 
Prendesi , e il crederò ? crudel diletto . 

Mandai nunzio del core un sospiretto , 

Che pian pian mormorava il nome amato ; 
Ei gemea verso lei 5 passolle a lato , 
Ma tornò non inteso , ovver negletto . 

Fille , teco ella è sempre ; ah dille eh* io 
Per lei , solo per lei , peno , e mi sfaccio : 
Ma tu chiedi qual sia ? scherzi , o noi sai ? 

No , non è Silvia , o Nice; Eurilla ? oh dio ! 

Licori? ah no : chi dunque ? ah Fille , io taccio , 
Vattene a questa fonte e la vedrai . 
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DISPERAZIONE 



» 



E 

COMPENSO 



Sonetto XVI. 

r 

IVtiseri avanzi di speranza infida , 
Che mi serbaste ad angosciosa vita , f 
Itene alfin : più non attende aita 
D cor che gitta ornai l' ultime strida . 

La pura fe che nel mio petto annida 
A pietà no , solo a dispregio invita : 
Versa sangue ed amor la mia ferita , 
E chi la fé' par che sei guardi e rida . 

Fuggi , o mio cor 3 quel troppo amabil viso $ 
Non pascer del tuo mal chi ti martira : 
Ma che veggo occhi miei ? s'apre l'Eliso . 

Già sereno quel guardo a me si gira \' ' 
Già si schiude il dolcissimo sorriso : 
Mio cor, non ti lagnar , guardala , e spira . 
T.IL a 



■ 
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LA 



T RIST E Z Z A 



$0)TETTQ XVJL 

Quanto la vista dei mortali allegra , 
Veste insegne per me squallide e smorte , 
Che il tetro aspetto di mia cruda sorte 
Sforma le cose , e l'universo annegra . 

Donne e Donzelle io vaga tresca allegra , 
E feste ,c danne , e liete voci accorte , 
Sonmi cruccio e veleno , e spettri e morte , 
E l'altrui riso il mio pianto rtategra , 

Odio il Mondo , odio Amor, che non ini sferra 
Dai crudi ceppi , e il dì eh* io nacqui e l' or a . 
E il finto, e ilciél , che aon fammi ombra e terra 

Ma più il mio cor ch'odia sé stesso» e ognora 
Su quel dardo fatai che gli fa guerra 
Da se s' infigge e la sua morte adora . 
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AMORE ACCETTATO 

# 

t 



Sq**ttq XVIH. 

•De&g'io crederti epoque fra no» m'inganni^ 

Labbro , dell' alma mia dolce ristoro ? 

Senza vai potrò dir, tp aol* adoro ! « 

0 cari strazj ! o beo sofferà «fienai ! 
Fra dubbiose apparale, a certi danni 

Fu sin or la mia tota e martoro ; 

Oggi rinasco „ oggi V intesson d' oro 

La tristo fila da' miei itorbid'anni . . , 
L* amor mio ^piagherò lieto a tremante ; 

Tu cort^e V udrai i ma poi che fia ? 

Se a concepir quant' è «non sei bastante . 
Gara , perebè il suo don vano non sia 

Soffri che nel tuo cor scenda fra «tante ' ; 1 

Una sciattila della tiara ma mia . i 



PARTENZA 



. i lascio ♦ amato colle , ore mirai 
I primi raggi di quel caro volto , 
In cui d'Amor tutto l' incanto accolto 
Vidi, e le Grazie in atti dolci e gai . 



Or diè men sorda più cortese ascolto i 
In te la bella man che il cor m'ho tolto 
(Struggomi al rimembrar ) strinsi e baciai 

Ti rivedrò sovente , o colle amato : 
Ma chi sa se qual -vo* tal fa' ritorno 5 
Sì vacillante è il mio misero stato . 

Moro e rinasco mille volte al giorno : 
Dolce sorride ? eccomi in ciel beato : 
Fredda si tace? ah nell'abisso io torno . 



Soletto XIX. 




In te a' miei tristi e sospirosi lai ' 
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SPERANZA 

MAL SICURA 



SpjJTETTO.XX. 

Desolata speranza e semiviva], , , . ■ 

Che ti strìngevi al cor tacita e mesta 
Ond' è che respirando alzi la testa , - 
Qual, fior languente a <Jplqe auretta estivi ?; 

Spirto d'Amor da quel labbro deriva, 

.Che dir sembra pian piarMorgi * e ti desta , 
£ la man bella in tuo. soccorso è presta , • , 
E dolce t'accarezza , e si fa viva . ,-. 

Pur , mal sicuro il cor palpita e jtace , .« • 
E teme che il gioir che ti rinfranca . . . 
Sia forier di tua morte, e non di pace . 

Così facella languidetta e stanca r 
Scorgesi a un tratto scintillar vivace : 
Crede ciascun che si ravvivi , e manca . 



LÀ 

.* v f ; ? . 
DUREZZA ECCESSIVA 

.1 ) A • f»' 



Sò*E*fé XX/; 

Non mi dolgo d'ama* : dèli cor sei vità , 
Amoretti senso é Wi cator gl* Ispiri ; : 
Nè mi duo! di penar : dolci màrtiri , 
Dotte? è là --piagli , ond'io non spero dita . 

Nè mi dnol chè àott m'ami ( alma ferita 
Fremi , ma taci : ah che tròpp' alto aèpirf : ) 
Ama il Sol forse? amati gli eterni giri ? 
Pur la lor lucè ad adorarli in Vità . 

Nè mi duol che it d<tfor che Sri frónte io "porto 
M'esponga all'altrùi sguardo In trista scetra , 
Ch'e*» tt'églMb irt A bel foto assorto . 

Duolmi sol che colei fche m' incatena 
Nieghi alle peno mie sino il confortò 
Di dirmi t re tei permetto , amami » e pena . 



»! 
LA 

I 

Olf ARI Gì ONE 



Sonetto: XXII. 

nuova entrò il mio duol gioja s' innesta ? 

Qual mi cade dagli occhi orrido velo ? 

Brilla il Sol , rida il fior sul natio stelo; 

Rinasce il Mondo ? o mia Ragion sì desta ? 
Chi è costei * che vaga larva ^ questa 

Che appiè le giace ? ah questà è Nice : òh Cielo 

E mi tenne una larva in foco « in gelo ? 

Nice v ella cadde , or solo il ver ti cresta . 
Godi , Nice geobl , sei vaga ancora , 

Ma non chieder un cor se cor «non èiai; 

Mi diletta quel brio , non m'innamora . 
Che arguto atil! che vivi scherzi e gai ! 

Ve' ehe bel riso quelle labbra infiora 1 

Rid* anch'io, sai perchè? perchè t'amai . 



GLI 



AVVISI TARDI 



« * 



Sonetto XXIII. 

, incauto mio cor , resìstt , indura 
Te stesso al suon di quei vezzosi accenti , 
Schierati innanzi i tuoi passati eventi . 
Ah da sorte simil chi t' assicura P 
Sotto quei fiori aspra catena e dura 

Forse s'asconde, e tu meschin noi senti; 
S'ella pur t' ama , i passi tuoi sien lenti , 
Che un'accorta lentezza Amor matura . 
Segui , non prevenir : sospiri a freno ; 
Se grato il vuoi , sia desiato il dono : 
Ma sicuro desio langue > e vien meno . 

scherzi il ver confondi : a cui ragiono? 
Mio core ... ei sparve , -ei già le corse in seno » 
Perfido! ... ah ch'io la guardo, e ti perdono . 
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TURBAMENTO l 1 



Sonetto XXIV; 

hi può mirarti ,,e non restar conquiso; ..'o 
Cara ? chi amarti e non nutrir desiri , 
Chi desiare in vari senza martiri , 
Chi turbata aver l'alma , e lieto il viso? 

Quinci addivien , che quando in voi m' affiso , 
O sereni d'Amor v^ghi zaffiri, .u<- 
Parlar non so che in voce di sospiri', 
E sulle labbra mie V:attrista fi riso . 

Cura , che può scherzar , poco: è pcoébrfda. : »v ul 
Tal ride il màr f s'aura vi bagna il piede , « 
Ma se iLhatte Aquilon , torreggia? Fonda .H 

Crudo vento amoroso il con mi fiede ,i - f \ 
Più d'uno scoglio il mio legno circonda ; R 
Nè ; apparir veggo il porto-di mercede . - 



IL 

C O SC F O K T O 

< 



SoWKTtO XXV.- 

Se qualche gajo spiri tei ti tace i * 
Sparge sugli occhi nriei giòja novella , 
É tua mercè, mia graziosa stella , 

Solo d'ogni mio ben fonte veracs . J 

Dal vÌ60 al cui seren noja si sface 

Scende una dolce e vivida fiammella , 
Che T alma riconforta e rinnovèlla , 
E vi fa scintillar letizia e pace . 

Io veggo Amor , che alio mio cor sorride J *• J 
E gli fa cenni in quel amahil faccia : 
Ri guarda , e corni , e vi festeggia e ride J' 

Agli uicj di Zaffiro il ttto s'affaccia , 1 A " 

E Amor ohe sì bei cori un qua noti vide , 
I suoi mesce ai lor baci ) e in un gli allaccia 
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AMORE 

NON MERCENARIO 



SòtCÈt to XXVI. 

■ 

Di Sneme acceso un fervido rWn * ' * 



Oltre i! segno talor V alma trasporta , k 
Che in aitò di piacer vortice assorta 
Grida sògnattdo , ah quel boi volto è mio . ' 

JVÌa timor tosto in torvo aspetto e riò : ' » 
1 ta sli5f gelida man Sul cor mì jtòrta ; ' 
Trema là sterne rannicchiata e smorta , ' [ 
Guarda <*nèl Volto , e sé t^òe ìli obbliò . ? 

Alma , accheta il desir , malnati ornai , 1 ' ■ ' 
Conviensi estremo sfotto a grazie estreme . 
T'amio, stella d'amor, son pago assai . 

È per volgar beltà eh' uom spera o teme ; 
Mia gferià è V adorarvi , o dolci ra! , 1 
N^ricterca il-mio Foco esca di speme . 




aG 

AMORE 

ESUBERANTE 

■ 



Sonetto XXVIL 

O di quanto in me spira , e pensa , e sente , } 
Desio , cura , e vaghezza , e speme, e segno, 
Così non fossi d' adorarti indegno 
Come ho stemprata in te V alma e la mente . 

Essa addietro lo sguardo alteramente .* 
Rivolge, q preodeogn* altro obbiettoa sdegno , 
E sol dal dì che a te si diede in pegno \ 
Conta sua vita il cor dolce languente . 

Avess'io mille cori , alme altrettante, 
Tutto di te sarebbe ingombro il loco , 
Vago specchio d r Amor , caro sembiante . ' v 

Ah che u n sol core a tanti vezzi è poco , 
Pur non ne perde un sol l'anima amante > 
Tu n' hai per mille , essa di mille ha il foco . 
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VILLEGGIATURA 

- 

» 

Sonetto XXVIII. 

Cittadine donzelle e forosettè 
Veggo intorno guidar danze gioconde ; 
Segnar veggo la terra , e solcar 1* onde ' 
Fervidi cocchi , ed agili barchette . 

La rosa aprirsi a profumar l'aurette, 
Cerere ornarsi il crin di spiche bionde , 
Svernar garruli augei tra fresche fronde, 
Zefiro amante accarezzar V erbette . 

Veggo il Sol nove salutar le cose , 
Veggo d'un bianco amabile la Luna 
Pinger co* dolci rài le piagge erbose • : ' 

Veggo quanto di bel Natura aduna , 
Solo non veggo voi , luci amorose : 
No , terra e»ciel . non hai vaghezza alcuna 



28 

1 

BELLEZZA 

TACITURNA 



SOWETTO X-XIX. 

Chi no fi ti sente > Elisa , » non 
Come per te si Ungile e si vaneggi? , 
Ben è costui della malnata greggia 
A cui raggio del bello inyan risplwjd» • 

Novo incanto al mirarti il cor sorprende % 
E un non so che nell'anima serpeggia , 
Cbe la sparge d' ambrosia e la vezzeggia , 
E ogni altro affetto , ogni pensier sospende . 

Senso , grazia , onestà , dolcezza «pira- 
li labbro , il guardo »<e V atteggiar loquace 
No lodarti non sa, ebi non sospira . 

Qual è più scori» dif pronto , e vivace, 
Sol fredda noja al paragone ispira : 
Amor , come tu parli , Elisa tace • * . ' 



>9 . 

IL 

P O 8 S i E S S' O 

DEL CUORE 



Sowftto XXX 

vivo i la tf spiro , a te confida 
Le sospirose mie speranze estreme , 
0 d' ogni mio desir » che a te *ol géme , » 

Qar* meta adorata , e dolo* nido 

Tengami lunge dal . damato Udo 

Nube fatai eh 9 erra d ' intorno e fr^me > 
Scorto daUa tua luce il W non t<*me, 
Astro dejl'alma mia candido e fcfe . ; 

Tenerezza , amjtfè , virtude, Amore 

Scintillar veggio in qW vezzosi rai , . f 
E temprar di dolcezza un bel rigore . 

Sensi d' alma volgar , tacete ornai r v 
Sia d'altri (ab perchè fremo?) è mio quel core: 
Può valer l'altrui gjoja un de' miei guai . 



3o 



V E R S 



f 



Sonetto XXXI. 

Ama Nice i miei versi • e più gli apprezza *• 
Che quei del Tosco sovruman Cantore ; 

10 Febo no , ma sol conosco Amore; 
D'Amor, non delle Muse ,'ho in sen l'ebbrezza. 

Com' esser può che a sì pregiata altezza 
Giunga lo stil d'un semplice pastore ? 
Quel ch'io canto per lei , sgorga dal core ; 
Dal cor che ogn 'arte « oltre l'amar , disprezza . 

T'amo , mia vita : senza te mi spiace . 

11 cielo , il giorno ; ogni mio ben tu sei : 
Vago è un tal dir? noi so 5 so ch'è verace . 

T'amo che sento ? ella il ripete : oh Dei ! 

Mia vita .... ah segui', ah qual piacer mi sface! 
Or sì , cara , son belli i versi miei . 



■ 



DigitizeeHfy Google 



IL 



FANTASMA 



Sonetto XXXII. 

Voce che nel mio cor fidanza ispiri , 

E semivivo lo ritogli a morte , 

Vuoi tu dunque addolcir l' aspra mia sorte? 

0 eternar con la speme i miei martiri? 
Scosse ai frequenti miei caldi sospiri 

Vedrò mai di Pietà tremar le porte? 

O sempre a' danni miei sarà più forte 

Queir ombra che spaventa i miei desiri ? 
Codardo Amor , come tei soffri ? ah come? 

Un idol vano il tuo bel seggio ingombra , 

E te calpesta , e le tue forze ha dome . 
Ah se tai larve il tuo poter non sgombra 

No che Amor tu non sei , ne usurpi il home : 

Ombra se' tu , se ti spaventa un* ombra . 
, T.II. 3 
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PENTIMENTO 

DEGLI AMORI PRECEDENTI 



s^wptto xxxm. 

Arda fiamma del ciel quaut' io già scrissi , 
Quanto per altre» immaginar potei : 
Dai Fasti di memoria i versi miei 
Cadan d'obblio dentro i voraci abissi . 

Perchè amai sj^u.o ad ora , o perchè vis#i ? 
Perch' ebbi sensi ed alma , ingiusti Dei ? 
Oggi al giorno e ad apfcor pascer dovrei, 
Oggi che gli occhi in quel bel volto, ho fissi . 

Ma che ? del fato a compensar l'errore 
Mi si propaga in sen ]*4nim* amante , 
E in miUe cor mi rigermoglia il core . 

Del foco acceso a quel di vin sembiante 
"Vince leve favilla ogn' altro, ardore , 
E mok' wni 4' amor chiude m istante. 



— ~s • 
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LA 

f 

PENE S' TRA 



Sonetto XX^IV. 

0 

t 

Cara fenestra ove sì vago e adorno 
Vidi l'astro apparir che m' innamora , 
Con quai sospiri a rivederti ancora 
In compagnia d'Amor spesso ritorno ! 

Tu rendi agli occhi miei men grave il giorno , 
Che invan per rallegrarmi il ciel colpra ; 
Cd un'aura gentil che mi ristora 
Sento nell' appressar spirarmi intorno . 

Parmi veder come nel sen l'ho scolto 

Quel bel sembiante , e l'atto dolce e schivo, 
E il fido cor che le serpea sul volto . 

Scorgo il languente sogguardar furtivo y 
E grido > Idolo mio , se il ver m'è tolto 
Neil' immagine tua respiro e vivo . 
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IL 



VOTO MAL ESAUDITO 



SO IT ETTO XXXV. 

Che non feristi , Amor , che non accendi 
Col tuo strai questa cruda , e col tuo foco ? 
Spesso io tei dissi , e per gridar son roco ; 
Ma tu pur la vagheggi , e non m'intendi. 

Se degli affanni miei pietà non prendi , 
Alraen la gloria tua movati un poco : 
Sai pur che il Nume tuo prendesi a gioco, 
E T arco onnipossente ancor non tendi ? 

Ah già si scuote , il veggo , e il dardo incocca , 
Quante grazie ti rendo ! o giusto , o pio ! 
Ma dove corri ? a me t' appoggia e scocca . 

Come! ad un Faggio (i)?ah no, t'arresta, oh Dio! 
Viva costei dall' arco tuo non tocca , 
Nè sia d'altri quel cor se non è mio . 

(i ) Si allude al cognome a* un rivale . 
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SEPARAZIONE 

PROSSIMA 



Sonetto XXXVI. 

esser tra' vivi ancor mi vanto , 
Perchè la luce del mio cor mirai ; 
Domani apriti , o terra , e togli a' guai 
L' anima desolata , e gli occhi al pianto . 

Doman ti perdo , o de' miei sensi incanto , 
Che 6ol cara la vita esser mi fai ; 
Vi perdo , astri d' amor , vezzosi rai , 
La notte ho intorno , e la tempesta accanto . 

Tuona sul capo mio , sorte funesta , 
Fammi nido d' angoscie e di sospiri ; 
Fra tanti mali un hen maggior mi resta . 

L'amerò sinch' io viva , e senta , e spiri : 
La gloria mia , la mia vittoria è questa , 
E son palme amorose i miei martiri . 



3G 



li. 



VIAGGIO 



IL questo il lido a cui volar sì spesso 
Sovra penne amorose i miei sospiri ? 
Questo è l' aer felice in cui respiri , 
Beltà che il cor m' hai di tue forme impresso ? 
Deh con che forte ed infocato amplesso 
Stringon la cara immago i miei desiri 1 
Che fia se il vero io scorgo ? Amati giri , 
Potrò vedervi , e non spirarvi appresso ? 
Ahi ! ma sol della vista esser contenta 
Dovrà quest'alma ? ed alla fiamma ond'ardo 
D'altro ristoro ogni lusinga è spenta ? 
Tu almeno , occhio fedèd , non parco o tardo 
Compensa il core » e fa che tutta io senta 
La facondia d' Amor chiusa in un euardo . 



E LA VISTA 



Sonetto XXXVII. 
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C O R E 
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. Soffitto XXXVlIl. 

Io cerco Un cor ; deh me V addita , amore* , 
Un cor che prima intatto a me si schiuda ; 
Un'alma io Cérco d'ogni velo ignuda 
Che d' ignoti desir mi porga il fiore . j 

Nè mi dorrà se con gentil rigorè 

Mi si most ri talor tra dolce ti Cruda , 

E il varcò alle mie brame or apra òf chiuda , 

Che un bel freno de'sensi irrita 11 core . 

Costei 3 qual io la fingo , Amor m'addità , 
Ch' abbia Spirto leggiadro , è scorto iùgegno , 
E bella Spoglia a più bell'alma unita . 

Éccòla : oli Ciel ! di tanto ben son degno? 
Corro , la stringo, ella ad amar m' invita ; 
Trono del mondo io ti dispreaao e sdegno . 
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COMPENSO 

ESUBERANTE 



Sonetto XXXIX. 

S io penso al grave irreparabil danno 
Della perdita mia che ogn' altra eccede , 
E al reo desti n che mi calpesta e fiede • 
Chiamo sorte spietata , Amor tiranno . 

Ma se guardo ali' obbietti) ond'io m'affanno, 
Al vago spirto , all' amorosa fede , 
Alla cara che ottengo alta mercede , 
Me stesso , e Perror mio sgrido e condanno . 

Sì tra i cocenti miei desiri intensi 

Degno è d' invidia il mio penoso stato, 

Che ho l'alma in ciel, bench'ho sotterra i sensi. 

* 

Sì bel cor!... sì bel volto!... amante!... amato !... 
Dammi un dolor che tanto ben compensi , 
Sorte \ a troppo vii prezzo io son beato . 
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INFEDELTÀ 



\ 

SONETTO'XL. 

Ch'io non t'ami idol mio? benché infinita , 
La possanza del ciel non giunge a tanto : 
L' amarti , o caro , è mia delizia e vanto ; 
Fu prima, ultima fia la mia ferita . 

Suggellò spirto a spirto e vita a vita 
Quel che pria mi rapi tenace incanto : 
Tua sarò stretta o sciolta , in festa o in pianto, 
Nud"* ombra , esangue , o all'egra spoglia unita. 

Disse , e scrisse ; e giurollo : or l'empia i miei 
Dritti altrui cesse , ed il mio nome ignora ; 
E son pur lenti a fulminar gli Dei ? 

Vendetta ,o Cielo, i danni miei ristora } 
Pera .... Che dico? ah no , viva costei , 
Io la sprezzo così .... che l'amo ancora . 
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AD UN DÉLIZIOSO 

LUOGO DI CAMPAGNA 

DI LAMICLA EUGANEA 



Soletto XLt. 

I piagge > fresch' ombre , e liti aprici 
Fido ricetto di pensosi amanti , 
Degni che a dolci risi , e a dolci piànti 
Siate , e a dirti più dolci asili àhiici . 

Donna che fiamme di virtù nutrici 
Desta nei cor per lei dabbj e tremanti , 
Vuol che di voi favelli , e di voi canti ; 
E ben farlo è ragion , chiostre felici . 

Felici sì » che a questo Sol prestate 
Ombra gentile , e a farne invidia a noi 
Spesso i bei rami per toccar piegate . 

Ma più felice chi a' begli occhi suoi 
Potrà gradito alle vostr' ombre amate 
Parlarle in tronche voci , e nort di voi / 
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LA 

SCELTA DEGNA 



Sometto XLII. 

IVtandai più volte i miei pensier vaganti 
Nobil esca cercando a nobil core ; 
Ma dopo lungo e travaglioso errore 
Tornar stanchi e delusi a me davanti . 

Sensi leggiadri e candidi sembianti 
Trovar sovente, e prometteansi Amore , 
Ma fu poi tutto alfin voci e colore , 
Vane forme di nebbia , opra d' incanti . 

Freddi tornendo in languida bonàccia 
Erraroindi i pensier con volo infido 

* 

D'amor non più , ma sol di moto in traccia . 
Pensieri, ah del mio core udite il grido , 
Córrete in fretta , un degno amor s'affaccia 
Addio voli in costanti ; ecco il mio nido . 
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COSTANZ A 



Sonetto XLIII. 

Debole raggio di fugace sp eme 
Per poco serenò gli occhi stillanti : 
Torna V abisso , e mi disserra innanti 
Tutto P orror delle sciagure estreme . 

Disperato pensier m' incalza e preme 

Che fissa eterni in sul mio ciglio i pianti , 
E tetre larve in fosca notte erranti 
Perseguon l' alma che s' asconde e freme . 

Ma mentre il Fato ogni mia speme atterra , 
Amor fatto Gigante al cor mi piomba , 
E me con cento armate braccia afferra . 

No non vogl' io che al tuo desti n soccomba , 
Grida; io son teco in quest'orribil guerra , 
\ Ed avrò nel tuo sen trionfo o tomba . 
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UNA IN MOLTE 

* 



Sonetto XLTV. 

Pur ti vagheggio , o del mio cor languente 
Sinora indarno sospirata idea : 

» » 

Sogno non sei che desiando crea 
Fallace immaginar d'accesa mente . 

Spirto che il vero e il bel ravvisa e sente , 
Dolce parlar che l'anima ricrea ; 
Cor che beando in ben amar si bea , 
Pur ch'io scorga e l'adori Amor consente 

O caro volto , o grazioso sguardo , 
Oh d'amor , d' onestà vivida stella , 
Perchè a mirarti , oimè , giunsi sì tardo ? 

No non s'accese il cor d'altra facella , 
Te nell'altre cercai , ti trovo ed ardo : 
Questa è fiamma verace , ombra fu quella 
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IL 



PLATONISMO 



MITIGATO 



Sonetto XLV. 

4 

Chi mi dischiude il Ciel ? chi a me mi toglie ? 
Chi tutto entro il mio sen porta l'Eliso? 
Pura luce d'Amore , in te m'affiso, 
Addio larve di ben , terrestri voglie . 

Sento che il cor s'affina 5 e purga , e scioglie 
Ai caldi rai di quel celeste viso ; 
E fatto spirto dal mio fral diviso 
Sorgo dal rogo dell'antiche spoglie. 

Arde sul cener mio colà in disparte 
L'usata fiamma : ah che un vapor sottile 
N'esce, e vela talor l'eterea parte . 

Ma il mio bel Sol d'aureo color gentile 
Lo tinge si , che qualità gì' imparte : 
Cara» quel che fai bello esser può vile ? 
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T E M P O 
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- \ 



Sonetto XLVi. 

0 struggitor degli amoretti incanti 
Tempo , che quasi rapido torrente 
Via scorri , e non pur cose, anima e mente 
Trai teoo , e tutto rodi , e guasti , e schianti . 

Va pur su i cor dei mal chiamati amanti 
Tue posse oprando impetuose o lente» 
Ed alza ampj trofei di faci spente » 
£ rintuzzati strali > e nodi infranti -> 

Che il senso in me non spegnerai che attinto 
Alla pura del Bello eterna fonte 
Ebbra, fa la Ragione 6 non l' Istinto . 

E mentre calchi di mine! un monte 
Vedrai dei raggi del mio Sol dipinto 
Il mio nobile amar splenderti a fronte . 



• 

Digitized by Google 



46 

L' 

ANIMA 



Sonetto XLVII. 

Vieni all' anima mia che in te s'infonde 
0 dell' alme leggiadre eletto fiore , 
E tu , candido cor , vieni al mio core , 
Che il tuo bel palpitar sente e risponde . 

Vita ei non ha , nè più la cerca altronde 
Che da quel che ne bea celeste ardore : 
Stempra un nell'altro, e gli rimpasta Amore 
E i soavi desir mesce e confonde . 

L'alma rapita , in sua dolcezza assorta , 
Senza alternar di ciglio o di respiro 
La tua vagheggia , ed a fcutt' altro è morta . 

No , vii turba d' amanti , io non deliro , 
Mille baci quel guardo al cor mi porta , 
Mille amplessi delibo in un sospiro . 



- — _ — 
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i 

L U ' Ni' A 



Sonetto XLVIII. 

- 

Serenatrice de' leggiadri cori , 
Candida lampa della notte bruna , 
Madre di dolci idee , tacita Luna , 
Che di modesta luce il ciel colori : 

Il scintillar de' tuoi soavi albori 

Stuolo d'amanti a care veglie aduna : 
Sol io con l' alma d'ogni ben digiuna 
Erro senza il mio lume in cupi orrori . 

Bella d' Endimion pietosa amica 
Vesti i miei sensi , e a vagheggiar ti gira 
Quella che invidia a me sorte nemica . 

Co' tuoi rai la vezzeggia, e ad essa ispira 
Pensitr che di me parli , e al cor le dica : 
Odi , che il tuo fedel chiama e sospira . 
T.II. 4 



48 

LA 



NOTTE 



Sonetto XLIXi 

Posa Natura : umor Leteo giocondo 
Nelle cure degli uomini serpeggia ; 
È in suo trono la Notte , e signoreggia 
Sonno e Silenzio Y obliato mondo . 

Pien d'un senso il mio cor dolce e profondo 
Con le stelle ed Amor veglia e vaneggia , 
£ in mezzo a' miei pensier lento passeggia 
L'idol che adoro . e nel mìo petto ascendo • 

L'alma mia Dea nella notturna acena 
Veste ed allegra col sembiante adorno 
La mota solitudine terrena . 

Espero guarda , e lè festeggia intorno y 
L'aria e il mio core a que'bei rai bulena i 
Amor fa eh' io non sogni , e perà il giorno . 
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AL SONNO 



PER UNA 

BELLA MALATA 



Sonetto L. 

O della notte soporoso figlio ; 

Soave rapitor d'uomini e Dei 1 

Che rintegri natura e la ricrei , 

E rallenti alle cure il fero artiglio . 
Perchè prendi > o crudel , sì luugò esiglio 

Da quei begli occhi , astri d' amore , e miei ? 

Deh gli umidi papaveri Lètei 

Al beli' Idolo mio spremi sul ciglio . 
Dona al corpo gentil conforto e posa * 

Rendi alla guancia il bel natio colore 

Di vagamente pallidetta rosa . 
Tu veglia intanto suo custode» Amore, 

Mentre il caro mio ben dolce riposa , 

E solo in tutta lei non dorma il core . 



5o 

IL 

RISANAMENTO 



Sonetto LI. 

Sella Salute , alfin rinasce e brilla 
Il tuo seren su quel leggiadro viso , 
Caro de' sensi miei beato Eliso, 

Che nettare nelP anima distilla . 
Di più limpidi rai l'occhio scintilla , 

Astro della mia vita , a cui m' affiso; 

S' apre il fior dell' amabile sorriso , 

E il suo terso candor puro sfavilla . 
Gaja è decenza in lei , soave il gioco , 

E il purpureo vital fervido rivo 

Porta al cor , porta ai sensi un gentil foco . 
Germe d'Amor che timidetto e schivo 

Stai socchiuso in quel cor , vedrotti un poco 

A quel dolce calor sorger più vivo ? 



LA 

M ETEMPSICOSI 



Sonetto LII. 

Fama fu già che immacolate e belle 

Scendeano V alme in quelle spoglie e in queste 
£ al ben la varia salma o lente o preste 
Rendeale , e di virtù ligie o rubelle . 

Con perpetua vicenda idee novelle 

Prendeauo , e novi affetti in nova veste f 
Finché ripreso il bel chiaror celeste 
Pure saliano a riveder le stelle . 

Tale il mio cor per disadatte spoglie 
Peregrinando, al suo limpido zelo 
Vide tinger di fosco affetti e voglie . 

Or che il più bel de' cori a lui fa velo , 
S'involve in esso, e si depura e scioglie , 
E senz'altro salirai trova in Cielo; 



« 
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TEMPESTA FELICE 



Sqwrtto UH. 

Era r aer seren f placida r onda , 
Ridea dall'alto un bel celeste segno , 
E sospingeva V amoroso legno 
InsensiM , ma dolce , aura seconda • 

S'infosca il eie! , §' inaspra il vento , inonda 
U flutto , e prende ogni riparo a sdegno , 
Più non vale a salvarmi arte ed ingegno , 
Che il mar soverchia , e il fiacco legno affonda . 

Pur nel furor dell' orrida procella 
Scherzo de' venti , e già tra Tonde assorte i 
Chiamo la aorte mia leggiadra e bella . 

Ah se in mirarmi semivivo e smotto 

Sputila Amor su quel volto , e a sé m'appella , 
0 che dolce naufragio in sì bai porto I 
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A M O R <E 

INSAZIABILE 

/ 

• Sonetto LIV. 

E troppo , il so , se ti deliba il seno 
Piacici' aura d' Amor , dolce mio Nume : 
£ qual merto terren turbar presume 
Di quell'alma celeste il bel sereno? 

Ma l'occulto desio mal sente il freno , 
Che di poggiar al sommo ha per costume , 
£ alla cima del ben drizza le piume , 
Né per grido o ragion cessa o vieo meno, 

Nè cesserà finché scolpita e pinta 

Non hai l'alma di me , finché ti resta 
Fibra d'amor non penetrata e tinta . 

Finché tutto in dolcissima tempesta 

Quel core , esausta ogni sua possa e vinta , 
Non, grida : Amor, manco a' tuoi moti f amesta 
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STANZA 



Sometto LV. 

Fida stanza romita ove sì spesso 
Co* suoi dolci pensier trova ricetto 
Quella ch'ède'miei voti il sommo obbietto, 
E mi fa , perchè suo, caro a me stesso . 

Poiché il mio fato ancor non leggo espresso, 
Dimmi, vedesti mai fuor di quel petto 
Uscir lento e furtivo un sospiretto , 
Mormorante il mio nome in suon sommesso ? 

Ah se ciò fu » se un dì mai fosse , (oh Dei ! ) 
Serbami quelsospir, serbalo intero , 
Fa eh' io sugga quell' aure , e il cor ne bei . 

Velerà , fida stanza , un bel mistero 

Mia gioja occulta , ed il mio sguardo a lei 
Dirà sempre che bramo , e non che spero . 
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LA 

RIFORMA 



Sonetto LVI. 
Gì» la Ragion con più severo volto 

S'appresenta dell'alma in su le soglie , 
E a sè chiama dinanzi affetti e voglie , 
E sgrida ogni pensier fallace o stolto . 
Un more , un langue, in fuga un altro è volto 

- 

Questo nodo si spezza , e quel si scioglie : 
Sgombro intanto il mio cor di vane spoglie, 
Resta sol di tue forme impresso e scolto . 

Verna sull'alma , ed Aquilon campeggia , 
Di fronde e fior tutta la piaggia è sgombra , 
Ma l'immagine tua solo verdeggia . * 

Ella un deserto , unica pianta , adombra , 
Tutto colle radici il cor passeggia , 
E Ragion con Amor siedevi all' ombra . 
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LA STORIA 

DELL 9 AMORE 



Sonetto LVII. 

Amor non era , e sol regnava Istinto 
Che in brev' ora nei sensi e nasce e more, 
Ragion si scosse , e chiese un' esca il core , 
E T uom 

Del bel dell'alma esterno bel fu tìnto , • 
E prese da virtij forma e colore , 

E il core amando insino al ciel fu spinto • 
Cangiaro i tempi , il fren d' fu sciolto , 
Crollar leggi e virtù , pudor fu spento , 
E Amor perì fra le rujne involto . 
Pur non è sparso il suo bel foco al vento , 
Ei vive , o cara , in due bei cori accolto : 
Tu sol tutto l'ispiri , io tutto il sento • 
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i 

E IL SOLE 



Sonetto LVlrf. 

Figlio d' umil nebbiosa valle algente 
Ove oppresso dall'alpi il dì foscheggia , 
Privo del più beir Astro ama e vagheggia 
Torbida vampa di vapor lucente . 
1 Ma se a dima miglior passa repente 

Ove nell' aurea pompa il Sol fiammeggia , 

Si prostra al chiaro Dio che in Ciel grandeggia 

E tutta rinnovar l'alma si sente . * 

Tal io per piaggia d' alte nebbie ingombra 
A un confuso desio cercai ristoro, 
Seguendo un bel ch'era sol fumo ed ombra . 

Ove soo ? qnal incanto ? io svengo , io moro 

Qual nova luca ogni vapor disgombra ? 
Sei tu a mio Sol , ti riconosco e adoro . 



> 
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Sonetto LIX. 

Presso il funesto e amabile soggiorno 

Che racchiude il mio ben lento m' aggiro , 

E quell'aria dolcissima respiro 

Tinta de' raggi di quei viso adorno . 
Ah forse , io dico , ora mi vola intorno 

Un sno spinto dal cor dolce sospiro : 

Poi col fato e col Giel fremo e m' adiro , . 

Guardo , e gemo , e m* arresto , e passo , e torno . 
Che fo P cara , che fia ? destin severo ! 

Potrò mai?.. .come o quando? ...io mi confondo. 

M' auge al par quel che temo , e quel che spero . 
Ma il dì si cela ; io col mio duol m'ascondo 5 

E nel mio pien di lei muto pensiero 

Amor più che la notte annulla il mondo . 
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LA 

SELVA 



S ONE TT O LX. 

Pomposa scena di ramose piante 

Che il caro «albergo a fronteggiar ti stai , 

Ove prima vid' io gli amati rai 

Del mio candido Sol brillarmi innante, 

Deh quanto d' esca offri al pensier ! per quante 
Sospirose dolcezze errar mi fai ! 
Di che novi desir pascendo vai 
L'alma tutta d'amor calda e tremante ! 

Idol mio dove sei f l' ombra romita 

E l'aura e l'onda e quant' io veggo e ascolto 
Qui d'amor parla , e a' suoi misteri invita . 

Chè non poss'io fra sì bell'ombre avvolto 
Tutta l'aura miglior della mia vita 
Spirar , oh Dio ! su quell' amabil volto ? 
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LA 

PRIMAVERA 

m 

Sonetto LXI. 

S apre la terra , e si sprigiona l'onda , 
Natura in suo vigor si rinrtovella ; 
L'anno ringiovinisce e si rabbella i 
Spira i predati fior d' aria gioconda . 

Par che soave arcana forza infonda 
Sopra tutto il vivente alma novella : 
Ride più vaga l' amorosa stella , 
Dolcezza in mille rivi i sensi inonda . 

Sol io m' attristo : ah la fiorita testa 
Nascondi , Aprile , in alto gelo eterno , 
£ le ghirlande tue spezza e calpesta . 

Brilla indarno il tuo bello al guardo esterno : 
Finché cela il mio Sol nube funesta 
Non vedrà questo cor che notte e verno , 



IL 

B A C I O 



* 

Sonetto LXII. 

Ohm o ! rosa d* amor , vezzosa bocca , 
Qual succhiai sopra te dolce veleno? 
Beato istante , ancor di te son pieno,, 
E fra quei labbri ancor l'anima scocca . 

Rio di stemprata ambrosia inonda e sbocca . 
Dal caro varco , emi gorgoglia in seno ; 
Beelo il cor . come pioggia arto terreno f 
E tutto di piacer stilla e trabocca . 

Dolcezza infida , e refrigerio ardente 
D' intensi inestinguibili desiri, 
Quanta lasciasti in mesate cocente! 

Amore un tempo, or già furore ispiri, 
Labbro di foco, all'agitata mente, 
E vesti di faville i miei sospiri . 
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Sonetto LXIII. 

Araiamci , anima mia ; l'amor più forte 
Tutti i nostri raartir paghi e ristori ; 
E P aurea vampa di sì dolci ardori 
Spegner non possa in terra altro che morte : 

Amiaraci , e di saldissima ritorte 
In un candida fè stringa due cori ; 
E un'invitta costanza i rei furori 
Stanchi della nemica invida sorte . 

Cruda , trionfi invan dei nostri pianti : 

Disgiungi i corpi , e ai lumi , ai lumi istessi 
Vieti d'unirsi cogli sguardi amanti . 

Ma chi sciorre i desir misti e connessi , 
Chi potrà delle calde alme anelanti 
Frenar gli slanci , e disnodar gli amplessi ? 
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Sonetto LXIV. 

In U. P- M *W 

A far Euganea de' tuoi rai più bella , 

0 delle notti mie candida stella , 

Che dal lungo suo sonno il cor mi desti ? 

No non son di quaggiù gli atti celesti , 
Le pure grazie onde virtù s' abbella j 
E il mei di quell'angelica favella , 
E i bei senz'arte alteri sensi onesti . 

Lasso ! e sì tardi a consolarmi arriva 
Idol sì novo? E ad adorarlo imparo 
Quando già del mio mar veggo la riva ? 

Pur condono i suoi torti al Fato avaro , 
Pago che alcun sulla mia tomba scriva : 
La vide , amolla , e al suo bel cor fu caro. 
T. IL 5 
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RISPOSTA PER LE RIME A US SONETTO Ilf LODE 
DELL' AUTORE RECITATO DA UNA FANCIULLA 



Sonetto L»XY. 

O fanciulletta , che in età sì bionda 

Tanto del comun metto eccedi il segno ; 

Ah non sai quanto il tuo leggiadro pegno 

D'alta e nova dolcezza il cor m'inonda . ' 
Chi fu che t' inspirò , voce gioconda ? 

Chi di me impresse il tuo tenero ingegno ? 

Me dunque ...«oh ciel! de 'suoi pensier fa segno 

Colei P ... vieni : al tuo core il mio risponda . 
Stelle ! ove son ? deh quai celesti incanti ! 

Qual di grazie e virtù novo concento ! 

Felici l'alme d'un tal bello amanti . 
Sacro foco del cor , sei tu , ti sento : 

Cara ... a chi parlo? o miei pensieri erranti . 

Ah che dissi ? che fia ? seguo , o mi pento ? 
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Sonetto LXVI. 

Gw è questa gajetta vedovella, 

Che fa di sé vaga mostra vezzosa? 

Amor, vedesti mai sì gentil cosa? 

Grazie , qual è tra voi d* està più bella ? 
Da tutte parti saetta quadrella , 

Sicché ogn'alma la guarda sospirosa ; 

Fiorisce il volto pulito di rosa , 

Àrde la pupilletta traforella . 
Va ondoleggiando il ricolraetto seno , 

£ i bei sospiri seconda d' Amore , 

Ch* ivi di latte e mele apre una via . 
Là si smarrì , non so dove, il mio core ; 

So che tornato or vacilla e vien meno , 

Di dolcezza ebbro , e non sa dove sia . 
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DELLA SUA BELLA 



Sonetto LXVII. 

ITI* 

X amai dacché ti vidi : ad altro obbietta 
Stavi tu volta ; io pur t'amai costante» 
Vinai , e teco gustai , gradito amante , 
Fra dolci pene il più gentil diletto . 

Poscia ... tu gemi , o cara ? acerbo detto 
Non fia che turbi il tuo vago sembiante . 
No, non fu van desio d'alma incostante 
Se amasti un core istesso in doppio aspetto (i) 

Tu pur mi stringi , e rea ti chiami , e intanto 
Spunta pian pian sull' una e V altra stella ... 
Cielo ! Amor ! di mia fede il premio è tanto ? 

Felice colpa che il tuo cor rabbella ! 
Virtù tergesi e brilla in sì bel pianto : 
Quando fosti più fida eri men bella . 

(i) // rivale era il miglior amico dell amante . 
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fidi amici , ai cari poggi Estensi 
Tornate voi per me , caldi sospiri , 
Nunzj di ricordanze e di desiri , 
Onde il cor se ne allevi e si compensi . 
Vedrete là chi di me parli e pensi , 
fe chi del mio partir dolce s' adiri : 
Qual di voi grazie renda , e quale spiri 
D' affetto e d'amistà teneri sensi . 
Ben volerà ciascun pronto e giulivo 
Mormorando quel nome a cui l'invio , 
Sol un fra tutti andrà tacito e schivo . 
Felice me se un gentil viso e pio , 
Mentr' ei sen passa timido e furtivo , 
Dolce il sogguarda , e fra se dice, è mio. 



Sonetto LXVIII. 
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Sonetto XLIX. 



.5 



V abbia in orrore il ciel , tiranne mura, 
Che celate il mio Sole agli occhi miei , 
Carcere sacro , ( e vel «offrite o dei ? ) 
Ove langue beltà, geme natura . 
In che peccò questa bell'alma e pura 
Che prova alla sua vita astri sì rei ? 
S'ella è pur nostra, Amor , se dio tu sei , 
Perchè l' idol comune a noi si fura ? 
Schiuditi al mio dolor , barbara soglia , 
E rendi al giorno e a me quel vago viso , 
O fa che un career solo ambi ne accoglia . 
Ah se da te, mio ben , non son diviso, 
Se unito è core a core , e spoglia a spoglia , 
Gara , sin nella tomba avrei l' Eliso . 
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